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Cancellato
il festival
milanese
Sonoria ‘97
La Barley Arts ha
comunicato attraverso
«Rock on line» la decisione
di annullare Sonoria ‘97,
uno dei più importanti
appuntamenti nel
calendario del festival
rock esitivi italiani. La
prima edizione di Sonoria
ebbe luogo nel giugno del
1994, e fu segnata da
alcuni problemi, non
ultimo l’affluenza del
pubblico inferiore al
previsto. Ma Claudio
Trotta, l’organizzatore,
non si lasciò
demoralizzare e decise di
rinnovare
l’appuntamento anche
l’anno successivo,
mirando a fare entrare
Sonoria nel circuito dei
grandi festival all’aperto
europei, come
Glastonbury o Phoenix.
Sui due palchi di Sonoria
sono passate molte star
del rock italiano e
internazionale, da Page &
Plant ai Cure, da Nick Cave
ai Csi.
Quest’anno, dopo un
primo slittamento
rispetto al tradizionale
appuntamento di giugno,
il festival era stato
temporaneamente
posposto a settembre.
Ora invece giunge la
notizia di una sua
definitiva cancellazione,
notizia che «pesa» in
un’estate segnata già
dalla cancellazione di un
festival (il Live Link di
Roma) e del concerto che
Jovanotti e i Csi dovevano
tenere all’Olimpico di
Roma. I motivi sono però
di ordine diverso. È stato
proprio l’organizzatore
Claudio Trotta a chiarire
che la ragione principale
di questa sua decisione è
di natura artistica,
anticipando però che ogni
dettaglio sarà fornito in
un comunicato ufficiale
che sarà diffuso domani.
Non mancheranno
considerazioni e
commenti di carattere
«politico» ma nella lettera,
che sarà pubblicata sul
magazine internettiano
«Rock Online», Trotta
intende rivolgersi
direttamente al pubblico,
«che ha dimostrato
grande attaccamento alla
manifestazione e che,
pertanto, merita di essere
completamente
informato sulle mie
motivazioni e sui
programmi per Sonoria
’98». Con l’occasione, la
Barley presenterà le sue
tournée autunnali, tra cui
spicca quella della band
dei Prodigy.

Festeggia il suo decennale il festival in corso a Porretta: questa sera c’è Isaac Hayes

Da Memphis all’Emilia: dieci
anni di «sweet soul music»
Una rassegna nata, spiega l’ideatore Graziano Uliani, «per celebrare l’autentico Memphis Sound,
quello di Otis Redding, di Wilson Pickett, di Aretha». Tra gli ospiti c’è anche il sindaco di Detroit.

Una passione nata nei ‘60 con lo stile mod

È la colonna sonora
che fa ancora ballare
i «kids» per le strade
dell’Inghilterra operaia

A Porretta, piccolo centro dell’Emi-
lia, c’è un bel parcocheporta ilnome
di Rufus Thomas, vecchio leone del
soul che quest’anno, a marzo, ha
compiuto ottant’anni ma non ha
perso lavogliadi cantaree fareilmat-
toinscena,comequandoavent’anni
faceva il vaudeville con una compa-
gniaitinerantedelMississippi.

EaPorrettac’èancheunaviachesi
chiama Otis Redding. Come la stella
più luminosa che la soul music abbia
maiespresso.OtisRedding, lavocedi
These Arms of Mine, Mr. Pitiful, I’ve
Been Loving You Too Long, e Dock of
the Bay, canzone che registrò tre
giorni prima di morire, in un inci-
dente aereo, il 10 dicembre del
’67.In via Otis Redding ci abita,
non per caso, un signore di nome
Graziano Uliani, che da dieci anni
è il cuore e il motore di un festival
a suo modo unico in Italia: perché
di rassegne dedicate al blues, al
jazz, alla musica etnica, al rock, se
ne contano a decine, ma di festival
interamente consacrati alla musica
«soul» non ce n’è, tranne Porretta.
Che compie appunto dieci anni,
con quest’edizione, partita ieri sera
con i Bar-Kays, o meglio con quel-
lo che rimane della formazione
originale di questa band della Stax,
che accompagnava Otis Redding
nelle sue tournée, e che fu decima-
ta (4 membri su 5 morirono) nello
stesso incidente aereo in cui perì il
grande cantante. Dalle radici, agli
anni Settanta. Stasera in scena c’è
Isaac Hayes. Che tutti ricordano
per il tema di Shaft, per le chitarre
wah-wah, i coretti, il suo modo di
cantare quasi rap, e pochi sanno
che oltre alla saga dell’investigato-
re nero, del filone blaxploitation e
dei milioni di dischi venduti, c’è
un Isaac Hayes autore di canzoni
che ha contribuito non poco a
fondare il mito del Memphis Soul,
scrivendo insieme a Dave Porter
degli autentici classici, come Soul
Man, Hold On I’m Coming, When
Something is Wrong with My Baby.

È il soul di Memphis quello che
viene tradizionalmente celebrato a
Porretta. Perché, come insegna Pe-
ter Guralnick, massimo saggista di
questo argomento (cui ha dedicato
il fondamentale Sweet Soul Music,
pubblicato in Italia da Arcana), la
vera musica soul americana è quel-
la nata nel profondo Sud, bagnata
dal Mississippi, «una musica basa-
ta sul gospel e ricca di emozionali-
tà», espressione diretta e genuina
dell’anima nera, profondamente
legata alle sue radici. È la musica
nata in seno alla mitica etichetta
Stax, quella per cui incidevano
Redding, Sam & Dave, Wilson Pi-
ckett. Certo, c’è anche la Tamla
Motown, l’etichetta di Detroit che
ha segnato a fondo il mercato ne-
gli anni Sessanta lanciando Mar-
vin Gaye, Diana Ross. Ma la Mo-
town, secondo Guralnick e secon-
do i soul fan di Porretta, pur aven-
do espresso grande musica, era di-
versa perché «più commerciale»,
indirizzata ad un pubblico «pop,

bianco e condizionato dall’indu-
stria musicale». Eccessi da puri-
smo, forse. Ma Guralnick sa di co-
sa parla. E a Porrette ci viene, con
la moglie, ormai da tre anni, «per-
ché - dice - io li ho visti cantare
tutti, gli interpreti soul, ma quan-
do vengono qui è un’altra storia, è
qualcosa di speciale». Perché ti
può capitare di prendere il caffè al
bar con Rufus Thomas, di fare due
passi e incrociare Otis Clay. O ma-
gari il sindaco di Detroit, Dennis
W. Archer, che la stampa america-
na indica come uno dei più poten-
ti uomini di colore negli Usa. Con
lui, era atteso quest’anno anche il
rev. Jesse Jackson. È invece in Su-
dafrica per altri impegni di lavoro,
ma ha spedito un suo breve discor-
so, che è stato letto sul palco da
Francesco Guccini.

Succede anche questo a Porretta,
festival nato per pura passione.
«Nell’86 - racconta Graziano Ulia-
ni - ho incontrato Solomon Burke
a Zurigo, dopo un suo concerto, e
gli ho raccontato una grossa balla,
che in Italia c’era un fan club tutto
suo. Lui ne ha subito approfittato

per chiedermi di aiutarlo a venire
in Italia. L’occasione è arrivata con
Doc, il programma tv di Arbore;
Salomon fu chiamato a prendere il
posto di Wilson Pickett, che la sera
prima aveva picchiato il suo batte-
rista, a Monaco, ed era sotto sorve-
glianza. Solomon, per ringraziar-
mi, fece un concerto gratis a Por-
retta».

È maturato così, e anche con i
viaggi di Uliani nel «triangolo del
soul» (Memphis, Muscle Shoals in
Alabama, e Macon in Georgia, do-
ve visse Otis Redding) l’idea di un
festival. Alla prima edizione c’era-
no Rufus Thomas e i Memphis
Horns. «In questi anni sono passa-
ti qui molti grandi - conclude Ulia-
ni - ma quello che ricordo con più
emozione è James Carr, una delle
più grandi voci soul, tra l’altro un
personaggio difficile, con proble-
mi mentali. È anche lui nato nel
’41, come tutti i grandi. Come
Redding. E come Aretha, che è l’u-
nica che ci manca: ma lei non vie-
ne, perché ha paura di volare».

Alba Solaro
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È da più di trent’anni ormai che,
nel Regno Unito, il soul significa
ben più che il nome di un genere
musicale. Simboleggia in certo
modo un’identità, un culto. La
storia del soul in Inghilterra è la
storia del suo pubblico, della sua
gente, più che la storia degli artisti
cheloprodusseroechelointerpre-
tarono. All’inizio degli anni ‘60 i
dischidellaMotown(lacasadiDe-
troit è il soul per antonomasia, in
Inghilterra)cominciaronoadeser-
citare la loro influenza sul mondo
giovanile non tanto attraverso le
classifiche o la radio ma piuttosto
attraverso imusicisti e i club sparsi
in tutto il paese, specialmente nel
nordindustrialeeoperaio.

Verso la metà del decennio il
paese era costellato danuclei di ra-
gazzichereagivanoallabanalitàdi
moltidegli idoliadolescenzialibri-
tannici ascoltando esclusivamen-
te musica nera proveniente da ol-
treoceano: gli unici gruppi locali
che seguivano erano quelli che
eseguivano cover della Tamla Mo-
townodellaStax.

Poi il soul divenne una vera e
propria mania, uscì dai ristretti
confini della musica di culto, ap-
prodò decisamente alle classifi-
che, ma riuscì inopinatamente a
mantenere intatta la sua credibili-
tà nei confronti di un numero di
seguaci sempre più vasto. Non è
esagerato dire che la cultura mod
originaria non sarebbe esistita,
senza l’immaginario fornito dalla
musica nera in generale e dal soul
inparticolare.

La cultura connessa a questo ge-
neremusicaleproseguìperòanche
nel decennio successivo, quando i
modseranoormaisolounricordo.
In qualche modo il Northern Soul
(il nome fa riferimento all’area
geografica in cui erano concentra-
ti, all’inizio degli anni Settanta, la
maggiorpartedeiclub, echequin-
dicostituivailbaricentrodellasce-
na) esagerò e amplificò la tenden-
za mod alla sotterraneità - i dischi
eranovalutati inbaseaduesolicri-
teri: laballabilità e l’oscurità.Seun
disco era facilmente reperibile,
non poteva, per così dire costitu-
zionalmente, essere programma-
to e tantomeno diventare un
classico in club dai nomi ormai
mitici come il «Wigan Casino»,
o il «Mecca Ballroom» di Bla-
ckpool, il «Torch» di Tunstall, il
«Twisted Wheel» di Manchester
o il «Samantha» di Sheffield.

All’interno della scena Nor-
thern esistevano però differen-
ziazioni importanti. La scena
che gravitava attorno al «Wi-
gan» preferiva dischi veloci,
prodotti per lo più cinque o sei
anni prima, e che fossero del
tutto sconosciuti alla massa. La
scena attorno al club «Mecca»
non disdegnava il soul contem-
poraneo, quello seventies, e i rit-
mi prediletti non erano così fre-
netici. Tutto ciò si ripercuoteva,
ovviamente, tanto sullo stile di

ballo quanto sull’abbigliamen-
to. Lo stile «Wigan» era atletico
e spettacolare, quello «Mecca»
un po‘ più contenuto. Vestiti
larghi e confortevoli erano pre-
diletti, in una sorta di inversio-
ne rispetto ai canoni mod di un
decennio prima. Per i fanatici
dello stile diremo che il capo
d’abbigliamento più tipico è co-
stituito dai cosiddetti Baggies:
pantaloni che si allargavano già
a partire dalla vita, piuttosto che
dal ginocchio, e che venivano
portati con le scarpe da calcetto
e da ginnastica. La mobilità arti-
colare per i salti, le piroette e i
backflips prediletti dai ballerini
più convinti era così assicurata.

Verso la metà degli anni Set-
tanta, la scena del Northern
Soul era ormai all’apice, e i fans
erano numerosissimi. Eppure
riuscì a mantenersi pressochè
invisibile al «mondo esterno»: i
media, prima dell’esplosione del
punk, concentravano ancora la
propria attenzione sugli ultimi
hippies e l’industria musicale
non scorgeva adeguate occasio-
ni di profitto in dischi la cui
massima desiderabilità coinci-
deva con una rarità estrema. Un
singolo Northern Soul «com-
merciale» sarebbe stata una con-
traddizione in termini. E, data la
scarsa visibilità, si sarebbe tenta-
ti di giudicare il fenomeno co-
me praticamente irrilevante nel-
la storia delle culture giovanili
britanniche, che hanno cono-
sciuto fasi ben altrimenti spetta-
colari.

Ma una valutazione del gene-
re mancherebbe il punto centra-
le della questione: l’influenza di
un dato stile sulla vita quotidia-
na, sulla vita di strada, quella
reale, non si misura tanto in ter-
mini di spettacolarità quanto in
termini di adesione più o meno
profonda a certi valori o a certe
ossessioni.

E in molte vie dell’Inghilterra
operaia ancora oggi, il soul è
un’ossessione, esattamente co-
me per i mods del 1963 o i fana-
tici ballerini di Northern Soul
del 1975. Lo stile «medio» dei
ragazzi britannici, attraverso la
fase «casual» tipica della fine de-
gli anni Ottanta, si riconnette
tanto al mod quanto al Nor-
thern Soul, e gruppi come i Blur
esemplificano il discorso nella
maniera più evidente.

E oggi? La scena ha conosciu-
to un ritorno di fiamma negli
’80, connesso agli strascichi del
mod revival, e ora sembra in fase
di ripresa - non ne sentirete mai
parlare al telegiornale, comun-
que. È qualcosa che riguarda i
kids, la vita reale, le mille storie
quotidiane sulle quali si costrui-
sce un’indentità giovanile: è
una storia che riguarda i kids, e
solo loro.

Riccardo Pedrini

Isaac Hayes nei panni di attore nel film degli anni settanta «Uomini duri» di Duccio Tessari

I concerti
di oggi
e domani

Isaac Hayes è la star di questa
seconda serata del Porretta
Soul Festival, che si aprirà
intorno alle 20.30 con le
esibizioni di J. Blackfoot, Otis
Clay, Irma Thomas,
accompagnati dalla Memphis
All-Star band. Domani, la
terza ed ultima serata si apre
alle 16 con la «Italian Rhythm
& Blues Explosion»; sul palco
Paolo Belli, Distretto 51 & the
Capric Horns, Back in Blues
Band, Niente di Precyso. La
sera gran finale con Isaac
Hayes e una «Memphis Soul
Night» che schiera Ruby
Wilson, Otis Clay, J. Blackfoot,
Mable John, James Govan,
Irma Thomas.

Ravenna Jazz
parte con il sax
di Redman

A Verucchio
i suoni estatici
di Steve Roach
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26 luglio 1955. Auguri a Mick Jagger che oggi com-
pie 54 anni.
26 luglio 1949. Auguri a Roger Taylor, battersita
dei Queen, che oggi, di anni, ne compie 48.
26 luglio 1963. La Motown pubblica «Mickey’s
Monkey» di Smoke Robinson e i Miracles. Entra
subito al terzo posto nella hit parade R&B e all’ot-
tavo della pop chart.
26 luglio 1968. «Beggars banquet» l’album dei
Rolling Stones previsto per la fine di luglio, non
esce perché la copertina propone immagini di ces-
si pubblici londinesi. L’idea viene rifiutata dai di-
scografici e la pubblicazione rinviata a dicembre.
26 luglio 1969. Elvis, The King, dopo otto anni di
assenza, torna ad esibirsi dal vivo allo Showroom
dell’International Hotel di Las Vegas dove inizia
una serie di spettacoli di quattro settimane per cui
riceve un ingaggio da un milione di dollari. Sul
palco con lui, una band di sei elementi e ben due
gruppi vocali, gli Imperials e i Sweet Inspirations.
26 luglio 1970. Jimi Hendrix suona a Seattle, sua
città natale, ultima apparizione «live» negli Sati
Uniti.
26 luglio 1974. Disco d’oro per John Denver e la
sua «Annie’s Song». Scritta di getto, in dieci minu-
ti, la ballata era dedicata alla moglie. Il matrimoni
naufragò pochi anni dipo, nel 1983.
26 luglio 1975. La figlia del grande Nat King Co-
le, Natalie, entra in classifica con il brano «This
will be». Per l’esattezza al sesto posto generale e al

primo posto di quella R&B.
26 luglio 1977. Il tour americano dei Led Zeppe-
lin viene tragicamente interrotto per l’improvvisa
morte di Karac il figlio di sei anni di Roger Plant.
26 luglio 1979. Viene pubblicato negli Usa il pri-
mo album dei Clash, ad oltre due anni dalla sua
uscita inglese. Ma la versione è, come si dice, rive-
duta e corretta dalla Epic.
26 luglio 1979. Stanno cambiando gli anni e gli
animi della musica. Arriva l’immagine che mono-
polizzerà tutti i successivi anni Ottanta. E dalle co-
lonne dell’eminente «Rolling Stone» arriva la con-
sacrazione del video clip musicale come «nuovo
strumento per la promozione e la diffusione della
musica rock . Vengono menzionati «Boys and
Keep Swinging» di David Bowie e «Bohemian
Rhapsody» dei Queen.
26 luglio 1986. E a proposito di immagini e di vi-
deo clip. Peter Gabriel conquista la vetta delle
classifiche americane con «Sledgehammer». Al
singolo musicale si accompagnava un video clip
bellissimo (di Steve Johson), che gli amanti del ge-
nere non possono aver dimenticato. La tecnica di
animazione era rivoluzionaria, le immagini si tra-
sformavano a ritmi sconvolgenti per l’epoca. In
occasione dei Brit Awards Gabriel viene premiato
come artista dell’anno per l’album «So» e ovvia-
mente per il video clip.
26 luglio 1992. Il chitarrista dei Kiss, Paul Stan-
ley, sposa Pamela Brown.

RAVENNA. È pronta al via la venti-
quattresima edizione del festival
«Ravenna Jazz». Ad aprire le dan-
ze, domani sera, sarà il concerto
del quintetto guidato dal sassofo-
nista JoshuaRedman.La rassegna,
che ha per suggestivo scenario la
Roccia Brancaleone, durerà solo
tre serate (segno purtroppo delle
difficoltà in cui naviga ultima-
mente),mahainpiediuncartello-
nedi tutto il rispetto, cheospitaal-
cuni dei nomi più interessanti im-
pegnati in tournée nella penisola
in questi giorni. È il caso degli arti-
sti in scena lunedì 28: la seratasarà
aperta dal percussionista Trilok
Gurtu chepresenterà il suo ultimo
progetto, The Glimpse, eprosegue
con il clarinettista americano Don
Byron, accompagnato dai Bug
Music. Ravenna Jazz chiude le sue
tre giornate di musica martedì 29
con ancora un doppio concerto:
aprelaseratailtrombettistaEnrico
Rava con i suoi Electric Five, e la
chiude il trio del chitarrista jazz-
rockJohnScofield.

VERUCCHIO. Penultimo appunta-
mento con la musica al festival di
Verucchio (piccolo centro a dieci
chilometri daRimini),quest’anno
intitolato «Estasi. La visione stabi-
le del cielo» e dedicato alla musica
trance e ambient. In scena questa
sera c’è Steve Roach, personaggio-
culto per il pubblico dell’ambient,
tra iprotagonistidellamusicacon-
temporanea di questi anni, che a
Verucchio giungerà insieme a Vi-
dnaObmana,compositorebelgail
cui lavoro si colloca sulla scia di
Brian Eno e Harold Budd. Insieme
presenteranno all’Arena Mura del
Fossato, in esclusiva nazionale, il
loro ultimo lavoro, «Cavern of Si-
rens». L’ultimo appuntamento
conilVerucchioFestivalèpermar-
tedì29; in scena ci sarà unodeipiù
celebri gruppi dei gitani del Raja-
sthan (India), i Musafir. La loro
musica nasce dall’incontro fra il
folklore arabo, indiano e gitano; il
loro spettacolo è quasi un circo
musicale, con danze, acrobazie,
funambuliefachiri.


